
nata dietro le sbarre in una
cella  del  carcere,  una
piccola rom

la piccola rom nata in carcere per colpa di una
email

di Gad Lerner
in “il Fatto Quotidiano” del 14 febbraio 2021

Non ha trovato che minimo spazio una notizia che, in un Paese
civile, avrebbe dovuto finire in prima pagina. La notte dello
scorso  3  settembre  nel  carcere  di  Rebibbia,  cioè  nella
Capitale d’Italia, una bambina è venuta al mondo dietro le
sbarre di una cella. Non dico in infermeria. Proprio in cella
l’ha partorita sua madre Amra, una rom di 23 anni arrestata
per furto a fine luglio scorso. L’unica assistenza le è giunta
dalla compagna di detenzione Marinela, a sua volta incinta al
quinto mese, che poi ha avvolto la neonata in un asciugamano
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e, gridando, è finalmente riuscita a richiamare  l’attenzione
delle guardie. Questo infame luogo di nascita la bimba non se
lo troverà inscritto sulla carta d’identità, ma rimane il
marchio di un destino segnato: nata in galera, perché nessuno
ha risposto a una email della Garante dei detenuti, Gabriella
Stramaccioni, che il 17 agosto chiedeva di trasferire la donna
nell’apposita casa famiglia protetta, di cui forniva nome,
indirizzo e disponibilità. Mi piacerebbe poter sperare che
almeno  uno  dei  quattro  candidati  sindaci  di  Roma  voglia
assumersi  l’impegno  di  un  risarcimento,  affinché  la  vita
futura di questa creatura, e della sua giovane madre che ha
già altri tre figli, non si riduca a un entra/esci dalla
prigione ma – pur con tutte le difficoltà del caso – segua un
percorso di reinserimento sociale. Trattandosi di rom, temo
che sia un’illusione.
Viene riversata su queste donne l’accusa di farsi mettere
incinte apposta per poter continuare a delinquere, il che
giustificherebbe la loro detenzione. In realtà si tratta di
pochissimi  casi.  Del  resto,   fino  a  cinquant’anni  fa,  in
Svizzera ne era contemplata la sterilizzazione forzata. Quelli
del“rinchiudiamoli e buttiamo via la chiave” devono mettere
per forza nel conto anche i bambini in carcere. Magari fin dal
primo respiro

 

nascere in carcere nel 2021, in
Italia

di Giusi Fasano
in “Corriere della Sera” del 13 settembre 2021



«Dove sei nata?», le chiederanno chissà quante volte nella
vita. «In carcere», risponderà lei. È venuta al mondo l’altra
notte, nella casa circondariale di Rebibbia. Non sappiamo come
si  chiami  ma  certo  sappiamo  quale  nome  sarebbe  di  buon
augurio,  date  le  circostanze.  Libera  sarebbe  il  suo  nome
perfetto. Sua madre ha più guai che anni e lei, che è la
quarta figlia, avrebbe dovuto proteggerla dall’arresto perché
lo sanno tutti (o quasi) che una donna incinta non dovrebbe
finire in cella. Invece no. La legge stavolta ha scelto la
«misura di maggior rigore», come ha scritto la giudice che ha
deciso di tenerla in cella temendo che la detenuta potesse
tornare a «commettere fatti analoghi», cioè furti. Italiana di
origini bosniache, 23 anni, senza lavoro, residente in un
campo rom e con il compagno disoccupato, la mamma di Libera
non aveva credibilità da offrire in pegno al sistema Giustizia
italiano. Ma aveva il pancione, quello sì. E davanti a quella
condizione sarebbe                     
toccato al sistema Giustizia garantirle un modo migliore per
mettere al mondo la piccola. Dopo le prime contrazioni l’ha
aiutata la sua compagna di cella, sono intervenuti medico e
infermiera ma non c’è stato il tempo di portarla in ospedale.
E sì che il suo legale aveva insistito per la revoca della
carcerazione, la ragazza era stata anche ricoverata al Pertini
di Roma per una minaccia di aborto pochi giorni prima di
partorire. Ma niente: era rientrata in cella. La garante dei
detenuti di Roma aveva scritto al tribunale proponendo di
trasferirla  in  una  casa  rifugio  per  detenute  con  figli
piccoli. Zero risposte. Così nascere in carcere, per Libera, è
diventato  di  fatto  un  «danno  collaterale»  del  curriculum
penale di sua madre. Stanno bene, mamma e bimba, ma la storia
in sé fa una tristezza infinita, come fanno tristezza i 25
bambini da zero a sei anni attualmente «detenuti» assieme alle
loro madri nelle carceri italiane o negli Icam, gli istituti
di custodia attenuata. Piccoli prigionieri degli errori degli
adulti. Qualunque sia il crimine commesso dalle loro madri, i
bambini  dietro  le  sbarre  sono  una  sconfitta  per  tutti.  E
sarebbe meraviglioso se con l’eco della sua storia la nostra



piccola  Libera  facesse  così  tanto  rumore  da  farli  uscire
tutti. Allora sì, nascere in carcere sarebbe almeno servito a
qualcosa.


